
IN RUSSIA: INTERVISTA A DAVIDE DIPILATO 
Di Tullia De Franciscis 
Ho deciso di intervistare un alunno della classe 5K del liceo 
classico Alexis Carrel per farmi raccontare la loro uscita 
didattica in Russia, avvenuta dal 28 marzo al 2 aprile. 
Volevo saperne di più su questo paese così lontano da noi, 
sia geograficamente sia culturalmente, e così mi sono fatta 
aiutare da Davide Dipilato, che oltre a raccontarmi la loro 
uscita mi ha anche spiegato molti aspetti totalmente 
sconosciuti e dei quali non avevo mai sentito parlare. Spero 
che questa intervista possa essere utile a scoprire veramente 
le tradizioni e i pensieri che la Russia non ci trasmette se 
non si va a visitarla con i propri occhi. 
Da cosa è nata la proposta? 
Devo dire che colui che ha “messo in moto” l’idea di andare 
in Russia è stato il professore Sansonetti, il preside del liceo 
classico; lo scopo era quello di conoscere la storia e l’attualità 
di questo paese per verificare le conseguenze che il 
comunismo ha avuto su di esso e come i media ce le 
presentano al giorno d’oggi. 
Come hai reagito quando i vostri professori vi hanno detto 
qual era la meta della vostra gita didattica? 
Beh, ero contentissimo! E poi, secondo me, la cosa bella è che 
andare in Russia non è assolutamente scontato. Di solito 
infatti le gite di classe hanno come meta la Francia, 
Germania, Gran Bretagna... La Russia fino agli anni ‘80, 
quando ancora c’era l’Unione Sovietica, è stato un paese nel 
quale era difficilissimo entrare perfino per i diplomatici; non 
si pensava assolutamente di portarci una classe in gita. 
Secondo te, i vostri professori, cosa si aspettavano che a voi 
restasse al termine della gita? 
Guarda, sicuramente era chiaro che in una settimana non si 
sarebbe potuto capire tutto di questo paese perché 
comunque è enorme… è stato solo un assaggio! Secondo me 
però l’aspetto più importante che doveva rimanere è il 
comunismo. Questo totalitarismo, infatti, ha toccato molto la 
Russia, nel senso che non si può parlare di questo stato 
senza parlare della loro rivoluzione. L’aspetto che a me è 
sembrato strano è che in Italia, nel mio paese d’origine, 
percepisco il fascismo come molto distaccato dalla mia 
storia, come fosse qualcosa che non c’entra con noi italiani; 
mentre quando si ha che fare con le grandi città come Mosca 
o S. Pietroburgo non si può non tener conto del loro passato: 
addirittura la Seconda guerra mondiale è chiamata 
“Seconda guerra patriottica”. 
Conoscevi già questo aspetto del comunismo, il fatto che la 
Russia sia strettamente legata al suo passato, o lo hai 
scoperto una volta visto? 
Lo ho scoperto una volta lì, non me lo aspettavo proprio! 
Infatti io ho sempre pensato che i totalitarismi, essendo fatti 
del Novecento, fossero ormai lontani e invece no! Ti faccio un 
esempio: un mio compagno non è potuto venire perché 
avendo sia la cittadinanza italiana che russa rischiava di 
essere preso nell’esercito perché era considerato un 
“traditore della patria”. Questo ti fa capire che i russi hanno 
una mentalità completamente diversa dalla nostra, sono 
molto patriottici.  

N.4 – CVD 
La Redazione 
Sia concesso anche alla Redazione un ricordo della propria esperienza alle scuola medie. Nelle ore di geometria, il professore aveva insegnato a agli studenti a concludere ogni dimostrazione ben 
eseguita con la sigla “CVD – Come Volevasi Dimostrare”, che poi tutti avevano imparato ad applicare ironicamente a molti aspetti della vita in classe.  
Nel concludere l’esperienza del Grossman’s voice, questa sigla è riemersa dalla memoria. CVD – Come Volevasi Dimostrare: ecco cosa accade quando un gruppo di studenti decide di implicarsi 
totalmente, senza temere la fatica e il lavoro “extra”, accettando la sfida dei propri professori. Non solo di chi in questi mesi li ha accompagnati in modo più diretto, ma di tutti quelli a cui loro stessi si 
sono rivolti per interviste, revisioni di articoli, ecc. Ne nasce una ricchezza che sorprende prima di tutto i protagonisti diretti (come leggerete nell’ultimo articolo) e che li rilancia anche nel lavoro più 
“ordinario”. CVD, dunque. …CVD? Forse no, perché la risposta di chi ha partecipato ha superato abbondantemente le previsioni di chi ha lanciato la sfida e ha ottenuto molto più di quanti si aspettava. 
Dunque, forte del guadagno di questi mesi, per non perdere tale ricchezza sarà opportuno declinare l’acronimo del professore secondo un nuovo significato: “CVD – Ci VeDiamo”. Chissà? Lo scopriremo 
in avvenire. Per ora, buona lettura! 

Una volta entrato in Russia ti rendi proprio conto che è un mondo 
differente, una realtà totalmente diversa da quella a cui siamo 
abituati e questo per me è stato un motivo in più per andarci e 
conoscerlo. Rispetto al comunismo mi sono proprio reso conto che a 
volte sembra quasi che questa civiltà ne provi “nostalgia”, nel 
senso che visitando le città vedi che ovunque sono rimasti statue, 
bassorilievi, mosaici che rimandano al comunismo in modo 
esplicito e che lo inneggiano. Per esempio nella sede dell’ex KGB, 
la sede della polizia, si conservano i medaglioni con la falce e il 
martello. 
Cosa avete visitato? 
Allora, la prima città che abbiamo visitato è stata S.Pietrburgo e il 
primo giorno abbiamo vistato i luoghi frequentati da Dostoevskij, 
che è uno scrittore molto importante per la letteratura russa; 
mentre il giorno dopo siamo stati al museo Ermitage, dentro il 
Palazzo d’inverno, dove sono presenti moltissime opere d’arte da 
tutto il mondo. Devo dire che mi è piaciuto moltissimo perché 
abbiamo visto alcune delle opere più famose degli artisti che sto 
studiando ora in storia dell’arte. Molto importante è anche la 
cattedrale Madre di Dio Fedorovskaja, dove abbiamo incontrato 
un sacerdote ortodosso, e la cattedrale di Cristo salvatore sul 
sangue versato, che ricorda molto San Basilio di Mosca nella 
Piazza rossa (a differenza di quel che si pensa, la piazza è 
chiamata così perché nella tradizione russa la parola “rosso” vuol 
dire “bello”).  
A Mosca invece siamo andati a visitare la galleria Tret’jakov, 
chiamata anche Museo dell’icona, con la più ricca collezione di 
icone della tradizione bizantina e russa, e il Cremlino. L’ultimo 
monumento importante che abbiamo visitato è stato il museo del 
Gulag. Quando l’ha abbiamo visitato la guida ci ha detto che è 
quasi sempre vuoto; questo ti fa pensare che l’aspetto negativo del 
comunismo, ovvero quello dei Gulag, sia troppo doloroso da 
ricordare e perciò non viene visitato. …Questa però è una mia 
ipotesi! 
Cosa ti ha colpito di più rispetto alla cultura e alla tradizione 
russa? 
Beh, rispetto alla religiosità devo dire che è molto diversa dalla 
nostra, è vissuta quasi come un fatto nazionale. È come se si fosse 
russi perché si è ortodossi, quasi come se fosse già scontato, e 
questo mi ha molto colpito perché io sono abituato all’Italia, che 
permette una maggiore libertà rispetto alle religioni. L’altro 
aspetto interessante riguarda il rapporto con la verità, che si vede 
benissimo all’interno delle catterali, perché per i russi il “vero” 
deve essere “bello”, se non è bello non è vero. Questo aspetto, però, 
è ciò che non mi ha convinto molto, infatti l’interno di tutte queste 
cattedrali, così pieno di icone, sfarzo e oro, mi è sembrato quasi 
come “un salone allestito”.  
Ringrazio Davide Dipilato per la sua disponibilità, perché grazie al 
suo racconto ho scoperto una realtà diversa, che non conoscevo 
ancora. 
 
DALL’ISTRIA: TESTIMONIANZA DEL DOTT. MARIO VISCOVI 
Di Guglielmo Fracchiolla e Matteo Sinopoli 
Giovedì 27 aprile a scuola abbiamo incontrato una persona molto 
interessante: il signor Mario Viscovi, nato ad Albona d'Istria. È 
venuto a raccontarci un fatto storico che non viene ricordato da 
molti: l'”esodo istriano”, che inizia nel 1943 e termina nel 1956. Il 
dottor Viscovi ha incominciato a raccontarci da chi è stato 
occupato il territorio istriano nel tempo, così abbiamo appreso che 
da sempre è stato un territorio soggetto a bruschi cambiamenti: 
inizialmente era un territorio dell'Impero Romano d'Occidente, poi 
divenne possedimento della Repubblica di Venezia, in seguito fu 
conquistato da Napoleone. Più tardi venne annesso dall’Impero 
Austro-ungarico, nel 1918 venne conquistato insieme alle “terre 
irredente” dal Regno d’Italia, che però la perse nel ‘43 a favore 
della Jugoslavia.  

Infine divenne una regione della Croazia dopo l’indipendenza 
ottenuta da quest’ultima nel 1991 (riconosciuta dall’ONU nel 
1992). Allo scoppio del primo conflitto mondiale l’Italia entra in 
guerra per recuperare le terre irredente di cui faceva parte 
anche l'Istria.  Nei trattati di pace del 1919 a Versailles 
all’Italia vengono negati i territori per i quali era sgorgato 
abbondante il sangue dei suoi soldati; nonostante ciò nei 
trattati di Saint-Germain-en-Laye (1919) e di Rapallo (1920), 
l'Istria diventa finalmente territorio italiano. Nel 1922, con 
l'avvento del fascismo, si instaurano nuove leggi, tra cui il 
divieto dell'insegnamento del croato e dello sloveno in tutte le 
scuole della regione.  
L'Istria, durante il primo dopoguerra, vive un incredibile 
sviluppo sia economico che culturale. Purtroppo, alla fine del 
secondo conflitto mondiale, incomincia il periodo su cui il 
nostro testimone si è soffermato e che ha vissuto con maggior 
drammaticità: l'esodo istriano. Questo periodo è ancora più 
tragico perché ignorato. Viene definito “esodo” perché gli 
Italiani che abitavano l'Istria furono costretti a lasciare la loro 
terra, i loro beni, la loro vita. Erano italiani e, in quanto tali, 
non avevano alcuna intenzione non solo di diventare jugoslavi, 
ma neanche di cadere sotto una terribile dittatura, quella del 
maresciallo Tito, comunista e strettamente legato all'Unione 
Sovietica staliniana. Inoltre gli stessi jugoslavi non amavano 
gli italiani, dato che non volevano lasciare nelle mani del 
neonato stato comunista tutti i propri beni. Di qui nascono le 
persecuzioni ai danni dei nostri compatrioti: per far loro 
abbandonare le case, i loro campi, i loro averi, i comunisti 
avevano dichiarato gli Italiani nemici della loro ideologia e li 
perseguitavano togliendo loro ogni tipo di libertà e facevano 
soffrire loro le sevizie e le torture più terribili, fino alle foibe. 
Queste ultime erano caverne sotterranee naturali verticali 
molto profonde, dentro le quali venivano buttati i cittadini non 
graditi, che a volte venivano uccisi in massa e poi nascosti per 
occultare le tracce dei massacri, ma anche gettati vivi e lasciati 
morire di fame o per le ferite. Il signor Viscovi ci ha raccontato 
anche che a volte venivano legati più prigionieri insieme e si 
sparava solo a uno di essi in modo che trascinasse gli altri 
nella foiba e li facesse precipitare ancora vivi. 15.000 circa 
furono le vittime di questi massacri. Ci sono ancora due eventi 
importanti di cui ci ha parlato il nostro relatore. Il primo è 
conosciuto con il nome della città in cui si svolge: l'eccidio di 
Porzus. In quest’occasione diciassette dirigenti partigiani di 
orientamento cattolico e socialista vennero invitati dai capi 
partigiani comunisti a un incontro, che in realtà non era altro 
che una trappola per arrestarli ed eliminarli. Infatti, non 
appena arrivarono nel luogo di raduno, i diciassette partigiani 
italiani vennero catturati e nei giorni successivi furono tutti 
fucilati. Il secondo e ancora più sanguinoso evento è la strage 
di Vergarolla del 18 agosto 1946. In questa spiaggia si 
svolgevano quella domenica le gare natatorie della Pietas 
Julia, evento che attirava sulla spiaggia del paese buona parte 
della gioventù italiana di Pola e dintorni. Verso le due del 
pomeriggio uno sconosciuto terrorista fece esplodere un 
magazzino militare provocando più di cento vittime. Al 
momento dell’attentato erano presenti sulla spiaggia solo 
italiani, per lo più giovani con le rispettive famiglie. A 
esplodere furono degli ordigni (di vario genere, per lo più 
bombe di profondità) che erano stati disinnescati e accatastati 
sulla spiaggia. Erano tra i 12 e i 32, secondo dei documenti del 
Governo Militare Alleato, e non avrebbero assolutamente 
potuto esplodere da soli, tanto che i ragazzini vi salivano a 
cavalcioni e le signore vi stendevano ad asciugare i teli da 
mare e i costumi da bagno. Per detonare quegli ordigni 
sarebbero perciò dovuti essere nuovamente riattivati e poi 
innescati, quindi in nessun modo si trattò di un incidente, ma 
di un vero e proprio attentato contro gli italiani residenti in 
Istria, infatti Pola era ancora un territorio dell'Italia sotto 
amministrazione alleata. Il signor Viscovi dopo questo evento 
decise di andarsene, così come moltissimi Italiani dell’Istria, 
nonostante suo fratello e suo padre fossero ancora in carcere 
per aver fabbricato dei banconi di legno per recuperare i corpi 
delle vittime delle foibe. La storia degli esuli Istriani, 350.000 
in totale, e delle loro famiglie continua in città di tutto il 
mondo, dove questa gente laboriosa e fiera ha saputo farsi 
amare e stimare. 
 



Nella parte bassa e centrale del quadro è rappresentata la donna. 
Ai suoi lati si vedono due larghe colonne sorrette da due blocchi di 
pietra. Ai suoi piedi si trova una breve scalinata e lei si trova sul 
primo gradino. Alle sue spalle c’è l’ingresso in penombra 
(intravediamo solo una piccola parte del pavimento). A sinistra, 
troviamo due finestre con delle tende. Il primo colore che salta 
all’occhio guardando il quadro è il bianco della luce che in molti 
punti è puro.  La luce è praticamente onnipresente. Per questo 
possiamo affermare che questo sia il soggetto del quadro. Essa 
viene da sinistra, per questo abbiamo l’effetto “ luce-ombra”. Le 
pennellate non si distinguono, ma il colore è steso attraverso 
tocchi secchi stesi sulla tela. La scena è ferma e conferisce una 
sensazione di solidità. Ogni elemento è statico, come fossero stati 
congelati. Persino la donna, perché, se ci soffermiamo a guardarla, 
notiamo che i suoi piedi non sono del tutto appoggiati alla scala 
sottostante, ha i talloni sollevati e questa non è una posizione che 
noi siamo soliti assumere quando stiamo fermi. Il dipinto 
trasmette uno stato d’animo di solitudine malinconica all’interno 
di un contesto impersonale di un blocco di città. Tornando a 
osservare la donna, vediamo che sembra indecisa, non sa se 
avanzare o retrocedere. Guarda verso l’alto ma non sappiamo 
quale sia l’oggetto della sua attenzione. Questi due elementi 
conferiscono una sensazione di mistero al quadro. L’unico 
elemento di tutto il quadro che conferisce dinamismo è la seconda 
tenda partendo da sinistra. Il resto è freddo, perfetto e immobile.  
Molte sono le interpretazioni possibili di un’opera tanto 
affascinante. Visto che Hopper dipinge questo quadro nel 
dopoguerra, personalmente  credo che il pittore voglia 
rappresentare proprio quel preciso momento storico. Se la 
freddezza e la desolazione della scena in genarle stanno a 
rappresentare lo stato d’animodi quel periodo, la tenda che si 
muove rappresenta il colpo di vento che rifarà partire la nazione;  
la donna dalla faccia tutto sommato serena, rappresenta la 
generazione dei giovani che si ferma in tutta quella confusa 
situazione e guarda in alto, verso il futuro. Si appoggia alla 
colonna perché sa che potrebbe perdere l’equilibro, ma sta 
comunque in piedi eretta.  Sembra quasi in attesa e probabilmente 
sta aspettando un nuovo inizio. Deve decidere se andare avanti 
verso il futuro o rifugiarsi nella sicurezza della propria casa, del 
presente. Gli occhi senza espressione, rappresentano coloro che 
hanno  vissuto la guerra e ora vivono una vita vacua. La scena è 
tutta luce e praticamente niente buio. Questo rappresenta il 
futuro  in cui la donna spera.   
Quest’opera, apparentemente semplice, è in realtà molto 
complessa e profonda. Attraverso una scena quasi banale, Hopper 
riesce a trasmetterci il pensiero della sua epoca. Infondo, non c’è 
niente di più complicato delle cose facili. Niente è, infatti, semplice 
se fatto con cura e attenzione e dobbiamo ricordarci che dietro a 
ogni opera c’è sempre qualcuno che vuole dirci qualcosa, e quel 
qualcosa non è mai banale.  
 
 
CHI SCRIVE HA UNA GRANDE RESPONSABILITÀ 
La nostra giornalista, con il suo ultimo articolo, dà voce al 
pensiero di tutta la Redazione.  
Di Veronica Della Toffola 
Questo sarà il mio ultimo articolo ed è proprio per questo motivo 
che desidero condividere con voi quello che ha significato per me 
vivere questa esperienza.  
Penso che il giornalino sia stato un importante momento di 
crescita, perché grazie agli articoli che ho deciso di scrivere ho 
scoperto tantissime cose nuove: approfondire un argomento ti fa 
conoscere suoi aspetti che nemmeno puoi immaginare, e questo 
solo facendo semplici ricerche o interviste ai tuoi professori o a 
persone che ti raccontano la loro esperienza rispetto a un fatto 
accaduto. Ho compreso anche l’importanza di riflettere su ciò che 
vivo ogni giorno e apprezzare ciò che mi circonda o mi accade. Per 
esempio, mentre scrivevo l’articolo sul terremoto, ho capito che 
non è scontato avere un tetto sotto cui vivere e che la fede mi può 
aiutare anche nelle situazioni più tenebrose. Scrivere potrebbe 
sembrare facile, ma ho capito che non è così. Non sono solo una 
sequenza di parole e considerazioni, sono i miei pensieri che 
nascono dal profondo e dalla conoscenza.  
Certamente avrò avuto anche il beneficio di esercitarmi nella 
scrittura di testi, ma l’insegnamento più grande che ho ricevuto è 
stata la capacità di imparare a interrogarmi sul significato di ciò 
che dovevo trasmettere con il mio lavoro. 
Chi scrive ha una grande responsabilità perché i concetti che 
saranno riportati su carta potranno essere interpretati in molti 
modi diversi, ma non solo, potrebbero essere condivisi o criticati. 
Mentre scrivevo, quindi, mi chiedevo se realmente quello che stavo 
componendo fosse la realtà, per esempio mentre scrivevo l’articolo 
sul terremoto, ho dovuto fare una ricerca approfondita delle 
notizie che venivano date sui giornali o sui social network, invece 
mentre scrivevo l’articolo sulla mia passione ho dovuto interrogare 
me stessa per capire se quello che volevo dire coincideva con quello 
che pensavo. Questo ha fatto crescere in me una nuova passione… 
che è proprio la scrittura, la capacità di trasmettere i miei pensieri 
o semplici fatti ad altre persone. Inizialmente ho avuto difficoltà 
nel riuscire a spiegare le mie riflessioni usando i termini più 
adatti e questa mia insoddisfazione e mania di perfezione mi ha 
portata a pensare alla scrittura come un momento di fatica.  
 

SHOAH, TRA STORIA E MUSICA 
Di Alberto Ferrato 
Nelle ultime lezioni di storia abbiamo parlato della Seconda 
guerra mondiale e della disumana tragedia della “shoah”, un 
termine ebraico per indicare il grande sacrificio che pagarono 
gli ebrei durante la guerra. Questo a causa dei nazisti che si 
consideravano una razza superiore che aveva lo scopo di 
dominare il mondo. Poiché erano guidati da Hitler, un forte 
antisemita, decisero di eliminare gli ebrei per ottenere il 
dominio; inoltre essi pensavano che fosse un loro preciso 
obbligo morale ucciderli. Quindi i nazisti costruirono molti 
campi di concentramento in tutta Europa in particolare in 
Germania e in Polonia. Il più famoso di questi è il campo di 
Auschwitz che copre l’area di 40 chilometri quadrati. Al suo 
interno morirono circa 70 000 persone a causa delle 
impossibili condizioni di lavoro, di esecuzioni, per percosse, 
torture, malattie e fame. Nei campi infatti la vita era dura e 
difficile poiché le persone erano costrette ai lavori forzati. I 
nazisti, al contrario, per mettere in buona luce i campi di 
c o n c e n t r a m e n t o , f a c e v a n o d e i v i d e o f i n t i c h e 
rappresentavano una vita irreale, in cui i bambini giocavano 
e gli adulti si divertivano. Secondo me i tedeschi non erano 
veramente consapevoli di quello che facevano, poiché la 
maggior parte degli uomini che seguiva Hitler credeva che li 
potesse fare uscire dalla crisi economica e politica, quindi essi 
formarono una folla che non pensava, ma eseguiva solo gli 
ordini che venivano dati, tanto da uccidere altre persone. 
Erano degli individui “passivi” come li definisce Hannah 
Arendt che afferma che gli uomini che compiono le cose 
peggiori siano quelli che non decidono di agire né per il male 
né per il bene. 
Durante la lezione di musica di venerdì 7 aprile abbiamo 
ripreso questo argomento guardando un documentario. 
Questo video parlava della vita di un musicista, Francesco 
Lotoromo, che vuole ricostruire i testi di musica composti nei 
campi di concentramento, poiché molte persone scrivevano 
canzoni per “stare meglio” ed era per loro una forma di lotta 
contro il nazismo. Per questo gira il mondo alla ricerca di 
ebrei o persone ancora in vita che furono rinchiuse nei campi 
di concentramento e che scrissero brani di musica. Finora ha 
già trovato 4 mila spartiti, una canzone molto popolare tra 
queste è “Shtiler-Shtiler”, una ninna nanna che significa 
“Silenzio-silenzio”, composta da Alexander Tamir che allora 
aveva solo undici anni. 
Un’altra opera famosa è “Brundibar”, un’opera teatrale 
composta e realizzata interamente da bambini con l’aiuto di 
qualche strumento musicale rotto, che voleva rappresentare 
in modo semplice, sintetico, ma significativo l’arrivo di Hitler 
al potere e che prima o poi avrebbe perso il potere. Quindi gli 
artisti rappresentarono l’ascesa di Hitler e la sua sconfitta in 
una storia e previdero cosa sarebbe successo, cioè che il 
regime di Hitler sarebbe andato in rovina. 
Un altro esempio significativo è quello di Jack Garfein, un 
regista che fece carriera dopo la Seconda guerra mondiale; fu 
deportato ad Auschwitz dove conobbe imparò una canzone da 
un bambino del campo. Quella melodia gli diede la forza di 
lottare anche nei momenti più difficili, ad esempio un giorno 
le guardie naziste dissero ai 615 bambini che erano nel 
campo di salire su alcuni camion che sarebbero stati portati a 
fare uno scambio di prigionieri. Invece ne presero 612 che in 
realtà furono portati nelle camere a gas; uno di quei tre 
bambini rimasti era Jack Garfein.  
Nonostante gli ebrei venissero torturati e percossi, riuscivano 
a ritagliare una parte del loro tempo per fare ciò che 
amavano ovvero scrivere canzoni, cantare, oppure ascoltare 
melodie fantastiche prodotte al massimo da qualche 
strumento rotto. 
 
SUMMERTIME – E. HOPPER 
Di Elisa Ambrisi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Summertime è un quadro di Hopper, dipinto nel Secondo 
dopoguerra.  Esso rappresenta una scena molto semplice: 
una donna appoggiata a una colonna di un palazzo anonimo 
dalle tinte chiare. La donna occupa una parte molto limitata 
del quadro. Si vuole sottolineare la scena nel suo insieme e 
non un singolo elemento, anche se l’attenzione viene subito 
catturata dall’unico personaggio vivo dell’intera scena, che è 
proprio lei. La costruzione è formata da linee rette e da 
pilastri prevalentemente squadrati. 
 

Non mi ritenevo in grado di poter scrivere in modo accurato, 
tuttora so che ho ancora molto da imparare, ma dopo tanto 
lavoro ho capito che posso farcela. Ora la scrittura per me è 
diventata come un hobby, scrivo quando mi devo sfogare, 
quando voglio condividere un mio pensiero con una persona, o 
semplicemente quando mi viene richiesto di contestualizzare 
un brano o di raccontare delle mie esperienze, come in questo 
caso. La scrittura gioca un ruolo importante nelle mie 
giornate; ora riesco a spiegarmi in modo completo e se ho 
ancora da imparare sono pronta per mettermi alla prova. 
Vorrei concludere il discorso dicendo che ognuno di noi ha un 
arte nel cuore, ci sono i pittori, ci sono i cantanti, ci sono gli 
scrittori ecc. Tutti noi esprimiamo ciò che sentiamo in modi 
diversi, disegnando su una tela, cantando a squarciagola e 
scrivendo finché le mani non cedono. Come disse Voiltare, “la 
scrittura è la pittura della voce” ed è proprio questo che io 
intendo per scrittura: qualcosa che posso fare quando ho 
bisogno di prendere il mio tempo per pensare alle cose che sono 
successe o che ancora devono succedere; come quando un 
pittore disegna senza freni sulla sua tela, ecco, io invece scrivo 
senza freni sul mio foglio Per me scrivere significa far entrare 
il lettore nel mio piccolo mondo, con tutti i suoi difetti, nelle 
mie giornate cupe o in quelle in cui splende il sole. Mi hanno 
sempre affascinato quegli autori che riescono a farti sentire 
parte del racconto e questo è certamente un obiettivo che 
voglio raggiungere. La cosa buffa è che prima di iniziare a 
scrivere non si sa mai che cosa dire, non si sa mai come 
trattare l’argomento, è solo quando sei nel pieno della scrittura 
che sei veramente dentro a ciò che stai scrivendo, perché 
riportare per iscritto un concetto ti aiuta a renderlo più vivo e 
di conseguenza ti aiuta ad approfondirlo e a comprendere 
aspetti che solo pensandoci probabilmente non ti sarebbero 
mai venuti in mente. Questa è una fra le tante sfumature della 
scrittura che mi incuriosisce.Mi sento di ringraziare la 
Professoressa Maj per l’opportunità che ci ha offerto e per il 
percorso svolto insieme durante questi ultimi mesi: ci ha 
sempre aiutato, spronandoci a dare del nostro meglio e ci ha 
sempre accompagnati nel nostro percorso con cura e devozione. 
So che questo non sarà un addio alla scrittura, ma più un 
arrivederci, anche se mi mancherà scrivere sul giornalino e mi 
mancheranno le riunioni della redazione in cui ci potevamo 
confrontare su ciò che magari per qualcuno non era chiaro o 
semplicemente fare una ricerca degli articoli da proporre. La 
parte più difficile è sempre stata trovare degli argomenti di cui 
parlare nell’articolo seguente, perché stranamente in quei 
momenti le nostre menti diventavano come il deserto. Nessuno 
aveva mai delle idee o non faceva il passo di proporle, poi 
bastava una parola della Professoressa e i nostri pensieri 
fluivano con una facilità inimmaginata. Sono sicura che non 
dimenticherò mai quest’esperienza, ci tengo a ringraziare 
anche i miei compagni che hanno partecipato insieme a me e 
che sono stati veramente tutti fantastici. Grazie anche al 
Preside Bergamaschi per aver accettato la proposta della 
Professoressa Maj, rendendo possibile la realizzazione di 
questo progetto. 
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